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Fra le reliquie preziosissime, che da secoli si conservano 
nelle chiese di Genova, gode meritata fama, come una delle 
più insigni, quel ritratto del Divin Salvatore di cui va superba 
quella di S. Bartolomeo degli Armeni, ed è volgarmente cono­
sciuto sotto il nome di Santo Sudario.

È una tavola alta 39 centimetri e larga 29, dorata, o come 
altri vogliono, coperta di sottilissima lamina d’ oro; e su questa 
è un dipinto, o piuttosto è incollata una finissima tela che 
porta impresso il Volto.del Redentore, di grandezza naturale, 
di colore rosso assai oscuro, ma di bellissimo disegno, e di uno 
sguardo severo e dolce così che è una meraviglia a riguar­
darlo. La testa è tutto intorno, secondo il costume greco, co- 
oerta da lamina d’ oro che non lascia scorgere se non che
il viso, e per tre punte, con durissima linea, parte della 
barba e dei capegli. .Sulla lamina è applicata come una 
fitta rete di sottilissimo filo d’oro schiacciato, e formante un 
elegantissimo disegno a rosoni più e più volte ripetuti, ma 
non assolutamente uguali fra di loro; sulla testa e presso le 
lempia un certo intreccio più rilevato è inteso a formare la croce 
che si soleva inscrivere nel nimbo, il quale non mancava mai
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«Ila tosta di Cristo nello immagini d’ Oriente. A rao’ di cor­
eico tonnina il «ju.-ulro una sottile tavoletta larga millimetri 45, 
aneli essa coperta d’oro e d’ ornati sul fare di quei del fondo. 
I'«n parto di questa dieci quadretti con figurine di mezzo rilievo 
oosollato o smaltate, di stile evidentemente bisantino; e al 
Mimmo di ossi stanno le greche leggende relative ai fatti rap­
presentati , le quali, non mai trascritte correttamente per lo 
lussato, intendiamo noi di pubblicare finalmente colla più 
scrupolosa esattezza.

La tavola portante la sacra immagine e il fregio d’oro è posta 
da oltre due secoli e mezzo entro una teca d’ argento, specie 
di scatola senza coperchio, del quale fa le veci un terso 
divallo incorniciaio da un orlo d’ argento dorato, ricco per 
molte pietre preziose. Fu la prima donata l’ anno 1601 da 
quel Francesco De Ferrari che sette anni dianzi avea fatto 
edificare la cappella e il tabernacolo in cui si custodisce il 
S. Sudario; e Yaltro é dono di G. B. De Ferrari qm. Santino 
che nel 1702, secondando il desiderio di Giacomo suo fratello, 
decorava il Sudario della cornicetta e delle gemme (*).

Come oggetto di religione, come patria memoria, come 
opera d arte il nostro S. Sudario ben merita quella venera­
zione che genovesi e stranieri gli hanno sempre tributato, e 
che non venne meno a’ di nostri. .Ma se non venne meno 
la devozione a quel Santo Volto, se ne é pressoché dimen­
ticata nel popolo la storia, e non pochi ne ignorano la pro- 
■\enienza, confondendolo spesso ,col Sudario della Veronica, 
colla Sindone od altra reliquia. Una completa relazione però 
venne fin dall anno 1639 pubblicata a Genova dal Can. Ago­
stino Calcagnino coi tipi del Farroni in un bel volume di

0  Ciò si rileva da due iscriz ion i, I’ una a tergo d e lla  ca p su la  d ’ a rgen to ,
1 altra attorno alla cornicetta dorata.

( 356 )
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500 pagine che intitolò: Dell’Immagine Edessena, c che ben 
meriterebbe una ristampa. Di questa storia si valsero quanti 
scrissero del S. Sudario, cioè il Bafico (1G94), il P. Picconi 
(1828), il Serra (1834), il sac. G. Cappelletti (1840 e 56), 
l’Alizeri (1846) ed altri. Non un solo di essi però, compreso il 
Calcagnino, riuscì a trascrivere fedelmente le dieci greche 
iscrizioni apposte alle medaglie suaccennate. Come ciò ac­
cadesse noi sapremmo dire, perché anche il Cappelletti il 
quale si fa premura di raccontare che egli ebbe a suo grande 
agio fra mani la sacra immagine senza il cristallo, favore 
(come osserva) non conceduto che alle teste coronate e ai prin­
cipi della Chiesa, ebbe a stampare nella sua « Armenia » le 
greche iscrizioni non mediocremente sfigurate. Or tali epigrafi, 
mercé pure i lumi dei nostri soci Canonici Grassi e Sangui­
nei ellenisti distintissimi, son lette nella loro interezza, e 
crediamo ben fatto pubblicarle in questi Atti ad evitare che 
si rinnovi lo sconcio.

La compiacenza dei PP. Barnabiti e degli altri custodi del 
Sacro Volto, che vogliamo pubblicamente ringraziare, ci per­
mise di esaminarle e toccarle, rimuoverne pur noi il cristallo 
e riprodurle colla fotografia ('), talché ormai non dubitiamo 
più sul valore dei greci caratteri.

È conveniente però, prima di qui riportar le iscrizioni, 
dare un breve cenno delle vicende di tanta reliquia la quale 
non conta meno di i9  secoli, quanti cioè ne corsero dalla 
venuta di G. C. Accenniamo prima ciò che è storia, per risa- 
salire a ciò che soltanto riposa sulla tradizione d’ Oriente.

(') La fotografia del S. Sudario se riuscì sufficiente quanto agli orn ati, non 
approdò a nulla quanto ai tratti del S. Volto, nò crediamo che possa riuscire  
coi mezzi ordinari. I punti più luminosi sono di quel rosso cupo che non ri­
flette i raggi a ttillic i della lu ce , e che la fotografia quindi traduce in nero. Nes­
suna diversità p erciò  tra il chiaro e lo scuro che formano il disegno.
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La Chiesa di S. Bartolomeo possiede il prezioso deposito 
fin dall’ anno 1388, e l’ ebbe per testamento dal Doge Leonardo 
Montaldo nel 1384, dopo circa un ventennio che egli gelo­
samente lo custodiva nella sua cappella privata. 11 Montaldo 
P avea avuto in dono con altri oggetti di gran prezzo dal 
greco imperatore Giovanni Paleologo, in riconoscenza ^lei 
grandi servigi prestatigli dalla nostra Repubblica e da lui stesso 
quando era capitano di Romania.

E intese il Paleologo di regalare il nostro Montaldo coll1 og­
getto più prezioso che egli si avesse, perchè, oltre al valore 
intrinseco del molto oro di cui era ricoperta l’ immagine, e i 
pregi suoi artistici, la orientale tradizione vantava quel ritratto 
come impresso miracolosamente dal Redentore stesso in una finis­
sima tela, e stava, oggetto di culto speciale, nella chiesa del- 
l ' imperiale palazzo. L’ aveano collocato colà l’ anno 944, Co­
stantino Porfirogenito e Romano Lacapeno suo genero impera­
tori , dopo averlo tolto agli Arabi di Edessa a prezzo di vittoria.

Non occorre riportar qui le parole dei moltissimi Autori 
contemporanei o quasi, come Glica, Zonara, EI Matzin, il 
Porfirogenito stesso e tanti altri che raccontano i fatti accen­
nati , e non è il luogo di svolgere le ragioni che provano ad 
evidenza la verità di quanto asseriscono: ma certissima cosa 
è che l’Immagine Edessena, il Santo Mandilio come i Greci 
l’ appellavano (*), è quel desso che abbiamo la lortuna di 
possedere a S. Bartolomeo, checché passionati o poco infor­
mati scrittori ne possano aver detto in contrario (2).

(’)  Nel menologio della Chiesa greca, sotto il 16 agosto è  s cr itto :  Traslazione  

da Edessa dell’ Immagine non manufatta di N. S. G. G. ossia del Santo Sudario  

(ìjyouv toù àfk'J p.*v37jX£c»o); e nel genovese dialetto è rim asta la voce mandilio 
per indicare pezzuola o fazzoletto.

(’) Recentemente ancora la Reme Britannique, aprile 18 7 4 , dopo aver ripor­
tate le diverse tradizioni riguardanti le immagini non m anufatte del R edentore, 
soggiunge non sapersi che cosa sia accaduto della celebro Im m agino Edessena
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Come poi avesse origine la tanto rinomata immagine, biso­
gna domandarlo alla tradizione che, al dir di S. Giovanni 
Damasceno, sempre si mantenne viva nei popoli orientali, 
benché non interamente conforme in ogni cosa.

Già fin dal secolo III ne parlò Giulio Àffricano; e Mosè 
Corenese che nel secolo V scrisse dell’ Armenia attingendo 
agli Archivi stessi dei re di Edessa, racconta come, vivente 
Gesù Gristp, Ànano cursore di Abgaro (f) portasse da Geru­
salemme al suo re quel ritratto del Redentore che in Edessa 
a’ suoi tempi si venerava, e accenna altrove (2) come le sante 
vergini Ripsimiane nel IV secolo passassero da Edessa per ado­
rarlo. Di origine miracolosa non parla, lo dice anzi ghentana- 
crutiùn che in armeno, secondo il dizionario del P. Ciakciak, 
significherebbe dipinto al naturale (3).

Anche Labubnia contemporaneo degli Apostoli, gli scritti del 
quale citati da Eusebio e dal Corenese si riputavano perduti e 
furono nel 1852 fortunatamente trovati alla Biblioteca Imperiale 
di Parigi dal P. Alischan Mechitarista di Venezia nella traduzione

portata a Costantinopoli dal Porfìrogenito quando quella città venne presa dai 
Turchi, ma essere  certo che verso quel tempo se ne trovavano copie in Italia, 
se pur non v ’ era l’ originale. I Veneziani, dice il Periodico, pretendono di averla  
portata a Roma e regalata a S. Silvestro, e i Genovesi sostengono possederla  
essi portata loro da 1 .  Montaldo fin dal -I384. — Crediamo che l’ articolista  
della Revue non abbia mai letto il Calcagnino, chè altrimenti avrebbe ben 
veduto ciò che d evesi pensare dell’ Immagine di Roma, la quale non prin­
cipiò a dirsi 1’ Edessena se non nel 1587 in seguilo ad un equivoco preso  
dal P. Francesco Gonzaga generale dei Min. Oss. e ripetuto poi dal Baronio, ma 
corretto dal P. Bzovio suo continuatore.

(i) Abgaro, in armeno avag ajr (uomo primario) era il nome che portavano  
comunemente i sovrani di Edessa. L’Abgaro di cui si parla è il XIV re di quella  
città. Egli secondo gli storici armeni discendeva dagli Arsacidi. V. Mosè Core­

nese, cap. XVI; e il P. Ausciian, Lettre d’Abgar, Venezia 1868, pag. 9.
(’ j Lettera ad Isacco Bagratide.
(3) Vedi Mosè Corenese, trad. di G. Cappelletti, Venezia 1841, pag. 116.

(  3 5 9  )
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armena, e nel 1863 nell’ originale siriaco dal Dott. Curteton 
fra i manoscritti dei conventi della Nitria d 'E g itto , accenna 
al ritratto Edesseno. Anano, ei dice, in qualità di pittore 
del re, fece con eccellenti colori il ritratto di Gesù, ed aven­

d o l o  portato in Edessa, l’ offerse al re Abgaro suo sovrano. 
Quando il re Abgaro vide l’ effigie di Gesù, la ricevette con 
estremo piacere, e con sommo rispetto la collocò nell’ apparta­
mento del suo palazzo ecc. (*). Tuttavia la traditone greca 
che qui non occorre discutere, vuole quell’ immagine non fatta 
per mano d’ uomo (achiropìta); e ciò spiegherebbe sempre 
meglio il culto straordinario che le venne tributato fin da’ 
primi secoli.

Primo fra gli storici a chiamarla ctchirop'da è forse Procopio 
citato da Evagrio (VI sec.); e tale la dissero in seguito lo 
stesso Evagrio, Giorgio Sincello, S. Giovanni Damasceno,
S. Gregorio li Papa, Costantino Porfirogenito, il monaco 
Giorgio Cedreno ed altri non pochi (2). Ma quest’ ultimo, 
nella sua Suvô i? foioptùv, inspirandosi a quanto ne scrisse lo 
stesso Porfirogenito, o l’ autore dell’ Orazione che a lui si 
attribuisce, discorre dell’origine della Santa Immagine e delle 
sue vicende fino alla traslazione di essa a Costantinopoli in 
modo così conforme a ciò che viene rappresentato dai dieci 
quadretti fatti dal Porfirogenito innestare nell’ aureo fregio 
della reliquia, e dove sono le epigrafi che intendiamo di pub­
blicare, che noi crediamo utile trascrivere per intero il testo 
di quel greco cronista del secolo XI. Esso varrà mirabilmente 
a chiarire la giustezza della nostra lezione, ed a far conoscereo *
come i Greci riputassero non manufatta la sacra icone. Ecco 
le parole di Cedreno quali si leggono nel volume I degli 
scritti di esso (pag. 308-15), facienti parte della Collezione

(’) A u s c i i a n ,  Op. cit., pag. 14.
(*) Grktseh, De Imurjinibus non mamfactis, Ratisbona, 1741, voi. XV, pag. 297.

(  3 6 0 * )
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bisantina, recentemente edita in Bonn (*), colla traduzione 
italiana che a nostra istanza si compiacquero di farne i lodati 
nostri soci canonici Grassi e Sanguineti.

K a x à  xoòg x p ó v o o s  xfjs èvaàpxoo 
è n i6 r) |ii« s  X piaxoO  voù àXrjìhvoù S'soù 

yjv xig xouoipxvjg  rcóXews ESéoorjs, 
òvójiccxc A S y a p o g . SiaSoìtetavjg oùv Ttav- 
x ax °5  1%S &a>j|i«olo)v cpVjjxyjg X pi- 
axo3 xo3 fteoES v j |iù v , àx o ùaag  x a t  aùxòg
6 X 07tàpx,»]£, sgtoxaxo ini xoó-
xoig, x a l  èrcó&ei iS stv  xòv Xptaxóv. oùx 
■qSùvaxo 5è S ta  xò  àviàxcoc; voaeìv. 
Ypàcpet xoCvuv è;uaxoX ì]v rcpòg aùxòv, 
rjv àTiéaxeiXe S i’ ’A vav iou  xù>v aùxo3 xa- , 
XuSpo^cov, og èv Txetpqc èxÓYXave 
xrjg ^ a ) rP « 9 tx ^S  tèW'li- nxp^siXt 8è 
aòxq) ó A S y a p o g  X apeiv èv aav£8i xò 
ó|io£u>na xfjg xoù X piaxoù  ìSéag. ri Sè 
èniaxoXT) xoù A ù y a p o o  x a x à  ^ |x a  6té- 
£eioi xàS s. “ A ù y a p o g  xoTXCtpx^S TtóXewg 
’Eòéaoyjs ’lr ja o ù  a u u rjp i àyaS-q) àva- 
cpavévxt èv jxóXsi 'IepoooXó|ia>v, xatpeiv . 
ì]xouaxa£ |io i  x à  rcsp i oou x a i  xwv awv 
iajiàxcov, ó)g à v e u  (pap |iàxw v ójiò oou 
Yivojiévuv. a)g Y“ P ^ ó Y°Si tucpXoù?; àva- 
pXéusiv rcoteìg, x w ^ oi,S JtepL7iccx£tv, Xe- 
Tipoòg x a fl-a p i^ e ig , y .ai àx à& ap xa 7iveó-

Nei tempi in cui Cristo vero  Dio  
nostro viveva incarnato fra  g li  
uomini, v ’ avea un certo principe  
della città d’ Edessa per nom e Au­
garo (2). Sparsasi adunque per  
ogni dove la fama dei m iracoli di 
Cristo nostro D io, avendo eg li  
pure udito il detto principe, stupì 
a queste nuove e desiderava di 
veder Cristo; ma non p oteva  per  
essere infermo d’insanabile morbo. 
Gli scrisse adunque una le t te r a ,  
cui spedì per mezzo di A nania, uno 
dei suoi corrieri, il quale per so r te  
aveva anche pratica di p ittu ra . Or 
Augaro g li commise di r itra rre  
in tavola la sembianza del vo lto  
di Cristo. La lettera di A ugaro  
esprimeva queste cose a verbo.

Augaro principe di E dessa  al 
buon Gesù Salvatore m anifestatosi 
nella città di Gerusalemme, salute.

Mi venne udito di te  e d elle  
cure da te compiute senza m edi­

(') 11 lesto differisce appena lievemente, ed in ispecie nella punteggiatura, 
da quello della Colleziona di Parigi 1647, voi. IX, pag. 175 e segg., ch e si può 
consultaro nella nostra Biblioteca della Missione Urbana. L’edizione tedesca non 
trovasi in alcuna delle pubbliche librerie di Genova; e perciò il riscontro venne  
eseguito s u ll’ e'semplaro che ne ha la Biblioteca di S. M. in Torino dal chiar. 
sig. cav. V incenzo Promis, alla cui gentilezza ci professiamo obbligati.

(5) Abgaro s i trova scritta in greco ora A6Y<xpog ed ora AuYapog, com e 
accade per D avid  che ora 6 scritto AapdS, ora Aaui6 e forse dovrebbe pro­
nunziarsi Avgaro  od Afgaro.
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liscia Xóytp ànsXaùvEij, xai xoù; sv 
|iaxpovoai$ paaavi£o|iévoo? S-sparcsóstg, 
xai vsxpoùg sYs-psiS- xaùxa jiàvxa à- 
xoùoa; Ttspt aoo xaxà voùv l9-é|ir)v 6 xi 
9-sòg si, xa i xaxapà^ sg òupavoù xaùxa 
roisìg, ?j uiòg si xoù S'soù, itoiwv xaùxa. 
S ii xaùxa xoivov YP&l1*? > sSsrj&Yjv xrj; 
afjS iayjio; xai àYa9-oxr]xos oxuXrjvai xai 
sXfrsiv Ttpós JJ.S, iva xò ixccO-og o sx«> 
9-epaus'jaifjs. xai y*P fjxousa 6xi xa i 
ot ’louSaiot xaxaY0YYÙS0'J3£ oou w l  
poóXovxai xaxfiaai os. 1x0X15 Ss (ioi 
saxi o[nxpoxàx7), rjxt; sjapxéosi àjicpo- 
xépoig -fjjjLiv. SpptI)jO. ”

o Ss iax,oSpó|ios àTisX&àv sv’IspoaaX7)|i, 
xa i Soùg xfij xupiq) xrjv èrctaxoXìjv, ?jv 
s;uiisXùjs àxsvi^fflv aùxijj, jx-rj Sovàjisvos 
Ss nXrjotov aùxoù axijvat Sia xò aoppsù- 
oav "XrjO-oc, sili xiva uéxpav [nxpòv 
xf,g y ì̂S àvsaxTjxoiav àvajlàg sxa&éatb), 
xai sù^ùg sxsivtp |ùv xoù; ò:p9-aX|ioùs, 
xtp Ss xàpxr) xijv yslpa Ttpoorjps'.Ss, 
xai x y ) v  xoù cpaivojisvou |jLExsYpacpsv 
ó[ioióxTjxa. xai ouSaj-icps vjSóvaxo aùxòv 
xaxaXagelv, S ii xò sxsp:f xai sxspqf 
ótysi cpaivsoO-ai. 6 Ss xùpiog, <I>s àxs 
xpucpiwv Y';w3su)v xai xapSiwv sjsxa- 
oxrjj, Y'^’j? xìjv sv3-'j|ir;c.'/ aùxoù, 
[isxsxaXéoaxo aùxóv, xai ^rjxrjoa; v!- 
òaoO-ai susSófb) aùxij) pàxo; xsxpa- 
SwtXov |isxà xò vi'^aa^at, èv $  xai àrcs- 
jjtàgaxo x t ] v  àypavxov xai ftslxv aùxoù

cine. I m p e r c io c c h é , co m e  d ic e s i, 
tu  fa i ved ere  i  c ie c h i,  cam m inare  
g li zoppi, m ondi i  le b b r o s i e  fughi 
co lla  parola g l i  s p ir i t i  im m ondi, 
e curi quelli c h e  so n o  a fflitti da 
in v etera te  m a la t t i e ,  e  r isu sc it i i 
m orti. A vendo u d ito  d i t e  tu tte  
queste cose , m i p o s i  in  m en te  che 
tu se i D io , e  c h e  d is c e s o  d al cielo  
operi s if fa tta m e n te , od operando  
così se i fig lio  d i D io . Q uindi a- 
vendo scr itto  im p lo r a i  la  tu a  po­
tenza e bontà a  t o r s i  l ’ incom odo  
di recarsi p r e s so  d i  m e  p er  cu­
rare il  m ale c h e  h o . Im p erc io c ­
ché in tesi che i  G iu d e i m orm orano  
di te  e cercano d i  n u o c e r ti. Io ho 
una p icco liss im a  c i t t à ,  la  quale 
per noi b asterà . A d d io .

Il corriere g iu n to  a  G erusa­
lem m e e consegnata l a  le t t e r a  al 
S ign ore , s ta v a  a t t e n ta m e n te  os­
servandolo , non  p o te n d o g li  sta r  
vicino per l ’a c c a lc a r s i  d e lla  m ol­
titudine, m ontato  s o p r a  una p ie tra  
alcun poco e le v a ta  d a  t e r r a ,  s i 
a ss ise , e su b ito  a p p li? a v a  in  lu i 
g li occhi e a l la  c a r ta  la  m ano e  
traevane le  apparenti sem b ian ze. 
N è per verm i m o d o  p o te v a  co­
g lier le , perchè o r a  g l i  a p p a r iv a  
alla  v ista  in un m o d o , o r a  in  un 
altro. Ma il  S i g n o r e , co m e  scru ­
tatore degli o c c u lti  p e n s ie r i  e  dei 
cuori, conosciuto i l  su o  d e s id e r io ,  
chiamollo a sé . E  a v e n d o  c h ie s to  
lavarsi, dopo c h e  s i  fu  la v a to , g l i
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o < | k v .  xai (p xoù ftaùiiaxoj, rcapeofrùs 
èvsxunàil'Y] xrjg aùxoù iiPpcprjs xò àrcei- 
xóvta(j.a èv xfj oivSóvi, rjv xal àJiéBmxe 
x(p Avavlcj elTtcóv “ aueX&e, xal ànó- 
Bog aùxìjv x(p àjtoaxelXavxl ce. ” àvxé- 
Ypa^s Bè ó xùpcog y.«l è7uaxoXv]v Txpòg 
xòv AÌSyapov, ènl Xégecos è/oocav où- 
xu)£ “ jiaxccpiog ÀQyape, luoxeùaag èv 
é(j,oi (ìy) éwpaxtóc; |xs. yé^pa^xai yàp 
Txepl é|ioù, xoùs éwpaxóxag |is |ayj m- 
oxeùeiv èv è|iol. ol 5è |ìyj iwpaxóxej 
]ie aùxol uioxeóooai, xal i^aovxai. ixspi 
Bè ou sypa'i'^S li0 1  èXO-eìv Ttpòg ce, Sèov 
èoxl rcàvxa 7xXv)pcùaa£ |ie Bt’ & àns- 
axóXrjv, xa l |xexà xò itXvjptòaai àva- 
Xvjcp-0-7jvat |ie Ttpòg xòv àrcoaxetXavxà |is 
jtaxépa. èrcsiSàv Ss àvaXyj<p5-w, àno- 
oxelXio coi eva xùv iiafrrjxwv p.ou, òvó- 
|iaxt 0a5Saìov, fiaxtg xal xò ‘HÓS-os 
oou S-epaTieùcet, xa l £ u ) T ) v  alwviov, 
xal etp7]VY)v col Ttapaaxij, xal x$ TXÓXst 
ooù Yevrjasxai xò Ixavòv Txpòg xò |j.rj- 
Bsva xwv èxS-pwv xaxtoxùoai aùxyjg. ” 
èiuftsl? èv xù xéXsi xal ocppayKa 
Ypà|i|iaoiv ’EppaVxolg èvcvjiiavtì-eloav 
ércxà, & xiva jisfl-spiirjvsuójieva xaùxa Bvj- 
Xoùat, fl'eoù •9'eaS'èv &aù|i.« S-eiov. ó Bè 
xonàpxvis AOyapog Ssgà|J.evoj rceptxa- 
pwg xòv Avavtav, rcsaóv npocexóvrjae 
xrjv aylav elxóva xal à^pavxov xoù 
xupiou nlaxet x a l Jióìkp TtoXXtj), xal 
5iapaxprj|ia ìatì-rj àitò xàjv vóciov aùxoù, 
liixpoù xivog Xei^ocvou UTXoXeicpO-évxog èv 
xq> ixexcÒTttp aùxoù. rjv fàp 6 ASyapos 
Buoi voarj|iaai xaXaiJtwpoù|ievo£, évi jxèv, 
àpfrplxtBt XP0V^ )  Èxépq: Bè Xércp̂  |jls- 
Xalvv), èxBarcavcóaij xò ocò|ia aùxoù. oj

fu porto un pannolino p ieg a to  in 
quattro in cui si terse l ’ im m aco­
lata e divina faccia. E  (o m ara­
viglia!) isso fatto rimase im presso  
il ritratto della sua figura su lla  
tela , la quale quindi consegnò ad 
Anania, dicendo: va e consegnala  
a chi ti mandò. R iscrisse quindi 
il Signore una lettera ad A ugaro  
precisamente' di questo tenore: 
Beato se i, Augaro, avendo cre­
duto in me senza averm i veduto ; 
imperciocché fu scritto di me che 
quei che mi videro non credono 
in m e, e quei che non mi v idero  
essi credono e vivranno. Quanto 
a ciò che mi hai scr itto  di re­
carmi a te, è d’uopo che io com pia  
tutte lo cose per cui fui m andato, 
e che dopo averle adem piute, io 
sia assunto al Padre che mi ha 
inviato. E dopo che sarò assunto  
ti manderò uno dei m iei d iscepoli 
per nome Taddeo, il quale curerà  
la tua malattia e ti procurerà la 
vita eterna e la pace, e a lla  tua  
città sarà accordato quanto basta 
onde niuno de’ suoi nem ici pre­
valga contro di essa. A p p esev i in 
fine un suggello notato di se tte  
lettere ebraiche, la quali in ter­
pretate esprimono ciò: da L io  vi­
sibile portento divino. Il principe  
Augaro ricevuto con giubilo A na­
nia, prostratosi adorò la  santa e 
immacolata immagine del Signore  
con viva fede e fervore, e imman-
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xa i xaig arcò xt&v àpftpwv ò&óvatg ouv- 

EtXeio, x a i xoìg xrjg Xéiipag èxaXai- 

Jiwpsixo xaxoìg, àcp' ijs ÈyévsTO aùxip 

i\ xrjg à|ioptpiag aisxùvr], 81' yjv où5è 

d-saxòg yjv axsSòv xoig àvO'pcÓJiot;.

M sx à  Sé y s  1° xoù X piaxoù  ita&og 
.  x a i  xìfjv sig  oùpavoùg aùxoù  àvu)5ov 

x ax aX ap ib v  ó àrcóoxoXog 9 a5 S a io g  xyjv 
E S i a s a v ,  itpoorjYaYS xij x o X u n P ^ p q : 
xòv AÙY«pov, x a i  Tiàvxag xoùg aùxoù 
ÈpàTtxiciEV s ig  xò ò v o |ia  xoù Tiaxpò; x a i  
xoù o lo ù  x a i  xoù &yìou rcvEÙ|iaxo£. x a i  
ègrjX&s xoù GSaxog xa& apòg x a i  ò y i*ì£ 1 
àroxXEicpS-évxog, x a i  xoù |u x p o ù  XekJicc- 
voo xi)g X é~ p a ; xoù &iioXs'.cp9-évxog èv 
xù> jie x à n q ) aùxoù. ix x o x s  8è rcavxoicog 
£3£pEX0 x a i  è x t |ia  XÒ 0Epà3|U0V èxxù- 
lico ^a  xyjg xoù xupioo (lopqjTjg n p o sfte ig  
x a i  xoùxo ó lOTiipyyiz to ì?  Xowcoìg a ù ­
xoù x aX oig . sx itaX a i xwv x a ip w v  upò 
xf,g ò r jj io o ia j nùXrjg xijg TùóXstog ’E òéa- 
07)g, àY aX |ià  x i x ùv  'EXXvjvixwv &sù>v 
0 ^sp 9 -iv  àv30XTf)X(0X0, 0 n à v x a  xòv èv- 
xòg xfjg tióXecos pouXojisvov e la iév a i 
àvàYXYj TjV jip o o xu vsìv , x a i  eù x àg  à n o -  
S iò ó v a i , x a i  oùxajg e iaep x eo d tti èv xfj 
TióXet. xoùxo oùv xò àx à fta p x o v  x a i  
6 a t|io v tà )8 E j àY aX jia xa& eX ùv, x a i  xe- 
Xsitp - a p a ò o ù j  àq)avio|i(j>, s ig  xòv èxci- 
vou xótiov  ttqv àx£iponoir)xov xaùxvjv

tinente rim ase sa n o  d a i su o i m a­
lo r i, rim astone un p icco lo  residuo  
su lla  sua fronte; im p e r c io c c h é  Au- 
garo  era  tr a v a g lia te  d a  due ma­
la tt ie :  per una p a r te  da  a r titr id e  
cron ica , e per 1’ a l t r a  rod en d ogli 
i l  corpo nera leb b ra . I l  q u a le  era  
costretto  dai d o lo r i  a r t ic o la r i  ed 
era cruciato da i m a li  d e l la  lebbra, 
donde v en ia g li v e r g o g n a  d e lla  de­
fo r m ità , per cu i non e r a  quasi
v isib ile  in p ubb lico .

Or dopo la  p a ss io n e  d i C risto  e
l ’ascensione di L u i a i  c ie li ,  l ’A po- 
sto lo  Taddeo raggiunta E d essa , in ­
trodusse A u garo  n e l la v a c r o ,  e  lui 
e tu tti i suoi b a tte z z ò  n e l nom e del 
P ad re , del F ig l iu o lo  e  d e llo  S p i­
rito  Santo. Bd e g l i  u sc ì d a l l ’ acqua  
mondo e r is a n a t o ,  scom paren do  
anche quel p icco lo  r e s id u o  d i leb ­
bra che g li  era  r im a s to  in  fronte. 
Da quel punto v e n e r ò  in  ogn i 
m aniera ed onorò 1’ a d o ra b ile  im ­
pronta della  se m b ia n z a  d e l S i­
gnore, agg iu n gen d o  i l  p r in c ip e  
alle a ltre  sue b u on e o p e r e  anche  
questa. Ab a n tic o  d in a n z i a lla  
pubblica porta d i  E d e ss a  e r a  e le ­
vata sopra una co lo n n a  una sta tu a  
delle greche d i v in i t à ,  la  quale  
ognuno che v o lev a  e n tr a r e  in  c ittà  
era obbligato a d  a d o r a r e  e  por­
gerle p regh iere , e  p e r  ta l  m odo  
varcar la  sog lia . T o g lie n d o  adun­
que questa im p u ra  e  d iab o lica  

| statua, e  sterm in ata la , in  su a  vece
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èixóva xoù awxvjpog fy iùw  x a l  fteou ini 
oavlSog xoX X ^oag x a l  xaX X w nfaa? , àvé- 
oxriosv, èTtt-YPĉ clJaS èv aùxfl x aù xa  xà 
fnrjixata. “  X p tax è  ó 3-eòg, ó eig oe èX- 
7ti£u)v oùx ànoxuY x.«v£t. ”  x a l  Xoircòv 
è8'èa7UOE 7 tàvxa xòv 5 ià  xfjs txuXtjs èxe£- 
vr]£ slaépxso9-(xi nsXXovxa, xò Ttpoarjxov 
o ép aj x a l  ty)v xi|iY)v ànové|j,stv x^j rco- 
Xu9-au|x5taxw x a l  tì-auiiaxoupY?) xoù Xpi- 
axoù e lx ó v i, x a l  Soxco? si? rq v  rcóXtv 
s taepxeafrai. * « l  ò iex rjp^fb) xò xoioùxov 
xoù àvS pò j eùaspèg  5-éaitio |ia , |iéxp(. xrjg 
sv xw ptw aù x où  T tap o ix la ; x a l  xoù 
oloù aùxoù. ò Se xóuxou Ix y o v o j xyjg 
n aitiiM aj à p x ^ S  SidSoxoc; YeY0V<*>s 
Xàxxwe xy]V su a é p s ia v  x a l  Ttpòj xà 
ItSwXa 7)ùxo|ióX7)as, x a l  TtocXiv ijpoo- 
X-̂ 9-7] àv aaxy)X ùaai Sai|iovtxYjv axY|Xv]v, 
x a l xt]v xoù X ptaxoù  elxóva xafteXeìv. 
xoùxo yvoù? ó euloxoTtog ’E8éaoy]s Sta 
S-elag àn o x a X ó ^e w g  xrjv èv8exo|iévv)v 
èftexo Ttpóvoiav. eneiS ì) Y“ P ^ xórcog 
òjxiJPXe xoX iv8poeiSr)s, S-puaXXtSa npò 
xvjg ftelac; e ìxóvog àvot^ag x a l  xépajiov 
èsu fre lj, e tx a  ejjw&ev xixàvw x a l  tiXIv- 
S'Oig àixocppagag xò èjipaS òv, elg 6|iaXì^v 
èmcpàvetav xò x e tx 0 S àrcVju9-uve, x a l  èv 
xffl |ììì ópàaO-ai xr]v tp9-ovou(iévv]v |iopcpr)v, 
àwéaxyj XYjg èYXSip^eog ò SuaaeP̂ g 

è ^ e t  xolvuv S ta  |iéoou  XP°V0S to X ù j, 
x a l xrjs èg à v ^ p é ^ w v  |J.vrj|iY)s a i te rò ? )  
f) vi)s tepà?  x aù x rjs  elxóvo? aTtoxpo^i?.

0  5è xùv Ilepaù iv  PaotXeùg Xoapór]?,

vi innalzò questa non m anufatta  
immagine del nostro S a lvatore e 
D io , incollata sopra una ta v o la  
ed adornata, inscrivendovi q u este  
parole « 0  Cristo D io, chi sp era  
in t e ,  non rimane deluso ». Ed 
ordinò che quinci innanzi ch iunque  
avesse a passar per quella p o rta , 
prestasse il conveniente ossequ io  
ed onore alla m aravigliosa e p o r­
tentosa immagine di Cristo e così 
entrasse nella città. Venne osser­
vato il venerato ordinamento del 
principe finché durò il governo di 
lui e del figlio. Il suo n ipote poi 
divenuto erede dell’avito p r in c i­
pato, apostatò e ritornò a l l ’ id o ­
latria e volle rialzar la d iabolica  
colonna e toglier di mezzo l ’ im ­
magine di Cristo. Ciò conosciu to  
per divina rivelazione il V esco v o  
di Edessa, ne venne al p o ssib ile  
riparo. Essendo che il luogo a v ev a  
forma rotonda, accesa una lam pada  
dinanzi alla divina immagine e so­
vrappostavi una tegola, quind^chiu- 
so da fuori di calce e m attoni l ’a c ­
cesso, ripianò il muro ad un iform e  
aspetto. Nè più vedendosi l ’ od iata  
immagine, quell’ empio si r im ase  
dall’ attentato. Scorrea fra tta n to  
lnngo tratto di tempo ed ileg u a v a si  
dalla memoria degli uomini l ’ oc­
cultamento della sacra im m agin e.

Ma Cosroe re de’ P ersian i (<)

C) Cosroe 1, solfo l’ imperatore Giustininno, anno 845.
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T*S fi)s Aotac TIÓXsiC JMnfi*». - i ~  ' '
TKtptTj„ ev„  ■ , _ “ ■ esPu&nando e sacchegg iando  le

>r‘l  t f s  b u i  X s t a c  "  ’ E 8 é ° ° “ v  c l t U  d e , r  A s i a ,  a t t a c c ò  n e l  r e g e o
« m i r a t  s p i ,  , 8 >  Ìri^ JZI< T O a v i | ' ’ a n e l l e  O d e s s a ,  e  m o v e n d o  o g n i

r ? spi *  * * "  *
X «v, 8 . , » ? t ì o e , s  r_A&Vj 8 ,s

T ” "  i , a *p* ^  „
« T O C » !*  x a i  f e r , . „ , a . t S v _

Z - T . : ,4V9*°V " • * » !  ««! * “ “>« t a p4l»v 
T O l ) V  C C Ò T Ò V  ' v

* *  J  ; ;  7:a i s5pov- * *  r à pl0tS— ^ v o lS aÙTÒV
' ' ’ XatK TOV ^ £fov AapfS. Cftxi-

vsxat y à p  Itvat - aT . 8«  TY).  VWTÒs E ,
k . Ŝ tOXÓTCO) Y'JVYÌ rtr  «i JVT) «S euaxaX7ie Xxi
ÓTOxJc’ XPS£” t0V % XaTà 

:  « » * .  X *  X syooaa Sxe*av“ tfc rtc -ai !g e T> . ^oXetog, èv Ta
J  r ? ’ w — *  'p*»», «

C ; w S ^ p à j s : g .  ó  £ '  è ~ h - / .o ~ r ,r
” » « w . ì t m  tó, ‘ 5x“p“ca^ -

r : ; r r ;

_.rt- v  /.at &poaXX£8a .v
x  J t T ^  ^ d * oope<j^  d U à

*"• « »  UN, 4 è “
X*P2s djiéxpou, x a i  Xixa **” *
X a p -a x r - , X‘^ e Ua a s  x a i  e 5 _A  ̂axv)aas, xax£Xct3£ ~ • oE Uépaoc, * ; - Wv^ v - , « y g v
àXXrAcov Jr v " J t? V' 02 Sè

„ 5 %x ; /  r 1”*  «•“»  ^ « , .

---------- --  c  m u v c n u u  u g l l ]

sforzo  con tra  q u e l l i  d e l la  c it tà j  
c ioè  lan cian d o  d a r d i , sco ten d o  
m u ra , sfon d an d o  p o r t e  tr a s s e  in 
isp a v en to  ed a g o n ia  g l i  ab ita n ti  
d ella  c ittà . E  r id o t t i  a l l ’ im p o ten za  
e a lla  d isp e r a z io n e  r ic o r r o n o  a 
D io; lo  c e r c a v a n o  c o n  d o lo r e  di 
cuore e con la g r im e ,  e  c o s ì  lo  tr o ­
varono. Im p e r c io c c h é  il  S ig n o r e  
è v icin o  a t u t t i  c h e  lo  in v o ca n o  
in v e r ità , se c o n d o  l ’ in s p ir a to  D a ­
vide. Im p erc io cch é  a l la  n o t te  p are  
ad E u la lio  v e s c o v o  c h e  g l i  s i  p re ­
sen ti una donna l e g g ia d r a  e  adorn a  
al d issop ra  d e l l ’ u m a n a  co n d iz io n e  
e g li  dica, com e s o p r a  la  p o r ta  d e lla  
c ittà  nel ta l lu o g o  e  n e l  ta l  m odo  
sia  nascosta la  v e n e r a n d a  im m a g in e  
di C risto; la  q u a le  d a  t e  r ic e r c a ta  
e presa, co n d u rra i a  buon  fine ogn i 
cosa. Il V esco v o  p ie n o  d ’ in d ic ib ile  
a lle g r e z z a , e t r o v a t o  i l  lu o g o  ed 
ap erto lo  (o  p o r t e n t o ! )  r in v e n n e  
la  d iv ina  im m a g in e  in t a t t a  e  v i ­
v a ce , e la  la m p a d a  in  ta n to  te m p o  
non ancora s p e n ta ,  e  n e l la  te g o la  
sovrapposta  p e r  c u s to d ia  in n a n z i  
a lla  lucerna im p r e s s a  u n ’a l t r a  im ­
m agine non d if fe r e n te  d a l  p r o to ­
tipo. P resa la  i l  v e s c o v o  con  im ­
menso g a u d io , co n  p r e c i è  r in ­
graziam enti p r o c e ss io n a n d o , fu a l 
lu ogo , ove i P e r s ia n i  m in a v a n o .  
Quando si furono a v v ic in a t i  a l la
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«rcwXsoav àpSvjv. àX X i x a l  x?jv Igw&sv 
àvacpO-stoav ixupàv 5jc6 tù v  Ilepoffiv 
x ax à  xwv èvSov, Vjv àrceipog 5Xyj ùjté- 
Tpscpsv , w s TiXvjalov aùxSjg è̂ évezo ò 
èit(oxo;tog |J.exà xoù -8-eIou èxxi>j«t)|iaxog, 
ègaicpvvjg p ta iog  à v e |io g  ÈYsp9-£lg * « x à  
xù)v àva^XsyóvTOJv xaùxyjv àvxeaxps^sv, 
oug x a l  è|in:i)p££ooaa inèaipŝ s. xaùxa 
TtaS-óvxsg |j.àXXov Spàaavxsg ot Ilép- 
o a i, oùx Sixag, àXXà 8ìg x a l  ixoXXd- 
xtg (isx’ aloxùvvj? àrcslpou bnsy_ibp-qoâ  
ànpaxxoi.

'Ensi Sé Ttpòg XYjv paoiiteùouoav xwv 
rcóXswv itavxaxóS-sv ouvs^ùv) xà &yiù>- 
xaxa xal xóXXiaxa, 7)v 6é àpa &elov 
PoùXrì|ia xal xì]v lepàv xaùxrjv xal 
•fretav slxóva |isxà xwv àXXwv àjio&r]- 
oaopwìKjvai xaXwv, 6 xwv 'Pw|iaiwv 
xopiapxwv 'Pw|iavòg 6 Aaxamfjvòg oitoó- 
Saop.a Ttoteìxai xaxeo|ioipYjaai xaòx̂ g 
xal xaxaitXouxiaat, xvjv paaiXsùouaav. xal 
8y] xaxà Siacpópoug xaipoùg èjjarcéaxeiXs 
itpóg XYjv "ESéaaav, jivjSév àvùoag. 6 |xèv 
yàp  èrcixeixo ' aùxwv, oi Sé àvévSuov 
xal napexpouovxo. xal xsXsuxatov nei- 
afl-éviEg, èrcévsuaav. 6 yàp àvajj 'Pw- 
[lalwv x̂  ècpéasi xoo xoioóxoo xaXoù 
Tipo? rcàvxa ÓJtsljjag xà roxp’ aùxwv Tcpo- 
paXXójxsva, xal Soùg aùxoìg Siaxoatoug 
Sapaxr/voùg xal àpyópou èjcio%ou x1' 
XiàSag SwSsxa, xal àacpaXiaà|isvog Stà 
aippâ lSog XPuâ S 'coi5 R ™Xs|ilwg 
èjiépxea&at xà xwv 'Pwnaiwv axpaxsù-

fossa , sgocciolando d ell’ o lio  di 
quella lucerna sul fuoco prep arato , 
tutti affatto li sgominarono. Ma 
la catasta accesa di fuori dai P e r ­
siani contro a quelli di d en tro , 
cui immensa legna a lim en ta v a , 
come prima il vescovo se  le  av ­
vicinò colla divina im m agine, le ­
vatosi un gagliardo vento, si v o lse  
contro a coloro che lo accen d e­
vano ed abbruciandoli li m ise in 
fuga. Ciò sopportando i P ers ia n i  
anziché operando, non una so la  
volta, ma due e più con v erg o g n a  
immensa si ritirarono senza nu lla  
aver fatto.

Essendo che da ogni p arte  af­
fluivano nella città im peria le  le  
cose più sante e più belle (ed era  
superna volontà che anche di que­
sta sacra e divina im m agine si 
facesse tesoro cogli altri o g g e tt i  
preziosi), Romano Lacapeno im ­
perator dei Romani concepisce il 
disegno di acquistarla e di a rr i­
chirne la capitale. E diverse v o lte  
spedì messaggi in Edessa senza  
nulla ottenere. Ed egli in sta v a  
presso di loro, ma essi sch erm i- 
vansene e riluttavano. E  final­
mente acconciandovisi assentirono. 
Imperciocché l ’imperatore p e l de­
siderio di tal cimelio cedendo ad 
ogni cosa da essi proposta e d ati 
loro 200 Saraceni e dodici m ila  
monete d’argento coniato e con 
aurea bolla assicurando che g li

i
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[la ta  xaxà  xù)v xsooàpwv uóXswv Èxst- 

vtov, (ii, 5è X-rjtCsaO-at xaóxa?, è^èxuxe 

■tr̂ s aìnrjoso);. Èrcsì yàp oovsxtopsìxo 

YEvlaO-ai, x a ì napsxwpi)OEV ó àp.yjpòcg, 

XajSovTCg Èiiioxoitoi, 6 t s  2 a |i03a- 

Ttov, x a ì  5 xyjj ’ESéjorjg, x a ì Sxspoì 

-'.ve; xcòv E-jXapiov xò & f ' . w  èxsìvo ànsi- 

xóviajia , x a ì xò xp^xÓYpacpov srcioxo- 

XìSiov eIxovxo xtj? ó8o5- x a ì rcàXiv 

ànstpa sxeXeìxo $aù|iaxa. a>s 8è xa- 

xVjvxTjsav Èv xcp xt^  òitxi(iàxo)v $É[j.axi, 

sv xù> xt]s 9-soxóxou vacjj xtp Eùospioo 

Xeyohsv(o, toXXoì i:pooEX9-óvxEg |j.sxà 

TitaxEwg, àitò notxìXiov vóatov ìa9-Y]aav 

IvO-a x a ì  x ij  ^posrjX&Ev ùnò Saijiovos 

ÈvoxXo'jjiEvog, xa ì xà8s oìoveì àitscpoì 

Paosv “ à-oXa^E KwvoxavxivoÙTioXis, Só- 

gav x a ì x a P“v i v-^  °ù JWpq>i>pOYÈVY)xi 

xr(v pasiXsiav ooù. ” x a ì Ttapaoxà ì i ^ t ]  

ó àv9-pto^os. xij 5è té xoù Aùyoósxou 

jwjvòg, xa x à  xò j y v P ’ sxog xvj? xoù 

xóo(iou Y£v^3Ea5 , xaxìXapov xòv èv 

BXaxÉpvaig va àv xjj; 5;tepaY£as 5-eo- 

tóxou  o i  xò &Yiov 5iax0[ii^óiiEV0i 5 

x a ì aìPasjiiM j xa ì itepixaptós u jisS éx^  

v.aì 7ipo3EX’jv^9-r) ixapà xe xwv paai- 

Xèwv x a ì xùv Èv xsXsi, x a ì xùv Xoinùv 

uàvxtuv xrj Se Èuaùpiov p.Exà xòv àa^a- 

a(iòv x a ì  xtjV r.po3xóv7]a'.v àpàjiEVO'. 

XTjv xoù Xpiaxoù sìxóva ètxì xùv ùjiojv, 

5xs àpxiEpEÙ? 8 so:?ùXaxxoj x a ì oì vsà- 

£gvxe£ pactXeìs (ò yàp f é p t a 'j  81’ àaxs- 

VEtav ànsXEÌnsxo) àXXà xa ì o l  x% 

YEpouoiag iitavxeg |isxà uavxòj xoù 

xfjj éxxXrplas 7iXr)pù|iaxoj, xrj Ttpoan)- 

v.oósrj S o p v y o p l z  napé^£|ir.ov, |iéxPl 

xrj; xp ’j 3s!ac ^ipxrjf. xàxelftev -àXiv i

eserciti de’ R om ani non m overeb­
bero ostilm ente co n tro  a quelle  
quattro c ittà  nò v i com m ettereb ­
bero d ep red azion i, ven n e a capo 
del suo desiderio . D a ch e si con­
sentiva che ciò s i  fa c e sse , e Am era  
lo concedeva, i V e sc o v i sì d i Sa­
mosata sì di E d essa  ed alcune a ltre  
divote p erson e, p reso  quel santo  
ritratto e la  le t te r a  d i C r is to , si 
m isero in via. E s i com p ieron o di 
nuovo infinite m a r a v ig lie . Quando 
giunsero al tem p io  d e lla  M adre 
di D io, detto di E u seb io , nel luogo  
denominato d eg li O tt im a t i, m olti 
accorsi con fede furono risanati 
da diversa m a la tt ie . E  sop rav ­
venne un ta le  v e s sa to  da l dem onio  
e quasi vaticinando d is s e :  A bbi, 
o C ostantinopoli, g lo r ia  e le tiz ia , 
e tu , o P o r fir o g e n ito , i l  tuo im ­
pero. Ed a ll’ is ta n te  q u e ll’ uomo fu 
sano. Il dì 15 d ’ A g o sto  d e l l ’anno 
del mondo 6452 (9 4 4  di G. C.) g iu n ­
sero al tem pio d e lla  SS. M adre 
di Dio alle B lach ern e  co loro  che 
portavano il san to  o g g e tto . Il 
quale fu r icevu to  r iv eren te m en te  
e con giubilo dai P r in c ip i, dai Ma­
gistrati e da tu t t i  g l i  a ltr i . Al 
domani poi dopo le  r iv eren ze  e 
le adorazioni reca n d o si l ’ im m a­
gine di C risto su lle  sp a lle  e il 
Patriarca T eofìla tto  e i g iovan i  
Principi (chè il  v e c c h io  p er  in fer­
mità mancava) non che quanti 
appartenevano al S en a to , con tu tti
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àvaXapó|j.svoi ó|j.olw£ |xsxà 4)aX|i<uv *al 
8|ivtov xaxèXapov xòv TCspicóvo|iov jxé- 
Yioxov vaòv 1 ^ 5  ayto? oocptaj. eixa 
àvfjX9-ov et? xòv paaiXéa, xa i èv t<ì> 
ftsoinrjxpòs vaij) <I>àpqj xaxé&evxo xò 
xi|itov y.al &ylov èxxùrco)|J.a xo3 xuplou 
■JUifiiv TyjaoO XpiaxoO, si? cpuXaxxYjptov 
[iéYtoxov xrjs paoiXtòos xfiv tcóXswv 
y.al itàvxwv xwv Xpiaxtavwv. y.al xaùxa 
|ièv oiixu);.

gli ordini d e l l a  Chiesa, con deco­
rosa guardia l’ accompagnavano 
sino alla porta d'oro. E quinci 
novamente ripresala, allo stesso 
modo con salmi ed inni giunsero 
al massimo, famoso tempio di 
santa Soda. Di poi salirono al- 
l’ Imperatore nel tempio della 
Madre di Dio, detto F a r o ,  depo­
sero la veneranda e santa imma­
gine di Gesù Cristo N. S. qual
massima guardia della regina delle
città e di tutti i cristiani. E tali 
furono i fatti (*)•

Veniamo ora finalmente ai dieci quadretti e alle loro [ 
grafi, descrivendoli prima brevemente.

1.° Augaro giacente a letto, ed Anania a fianco 1 
sta ricevendo un rotolo dalle sue mani. La scritta

'0 AòYapos Tipo; xóv Xpwxov (3) tov Avaviav tocoorettwv.
Augaro che spedisce a Cristo Anania.

2.° Anania seduto sopra una pietra tiene nella S1“istrd 
ritratto principiato di Cristo e nella destra un Penn® 
vanti a lui sta il Redentore in piedi. La figura ^
come sempre 1’ aureola intorno al capo, con ai lati 
monogramma IC XC, Irjaou? Xpiaxoc. Lo scritto e.

'0 ’Avavia? xòv Xpwxov {ir) Suvfyevo; faloppa» (4).
Anania che non può delineare Cristo.

(’) Apud Eusebium, lib. I de Praeparat. Eoxng. in AfJa , è tra la
0  Non p„ss i , m» riparlare i  c r a u e r i noiia loro £ * *  ̂ g0„o . 

quadrata e la corsiva. D->gli accenti notiamo s o o  q ^  Kuptiv> e s .
(!) Xpwxòv è  abbrevialo in Xv, e cosi sem pre, 

sendo chiarissim a la lettera X qui come altrove.
(*) E non |ia  5iYa|isvoj taxopYi*xat, come altri i>

A t t i  S o c .  Lio. S t .  P a t b u .  Voi XI.
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3.° Cristo alquanto curvato sta ricevendo sulle mani unite 
dell1 acqua che una figurina gli versa da una piccola ampolla 
a lungo collo. Dice la leggenda :

Ni~xójjL£vo; 6 Xpiaxo; ( 1).
Cristo che si lava le mani.

4.° Sono due figurine. L’ una è Cristo che presenta all’ altra un 
oggetto quadrato ; la seconda è Anania che lo riceve. V’ è scritto :

' 0  X a c n o ^  xò jiavBrjXtov ( 2)  x a ì xrjv eraaxoXTjv x w  ’ A v a v t a  ScSous ( 3) .

Cristo che dà il sudario e l’epistola ad A nania.

5.° Di nuovo la figura coricata (Augaro) che bacia il sudario ; 
1’ altra (Anania) le consegna un rotolo. La scritta dice :

' 0  ’ A v x v ìo c  x o  [iavorjXiov -/.a: xvjv emaxoXijV x ù  A u y a p w  8iaxo[ii'C(t)V ( 4) .

Anania che porta il sudario e l’epistola ad Augaro.

6.° Una colonna da cui precipita una statuina, e un’ altra 
vicina su cui è collocato il ritratto del Salvatore; due per­
sonaggi stanno a piedi di questa colonna e dietro ad essi si 
vedono mura e torri. Vi si legge in alto:

"0  A ’j y x p o ; xò stowXov xaxaXuao? xrjV etxova foxrja: xoO X o t a x o O .

Augaro avendo rovesciato l’ idolo, innalza l’ immagine di 
Cristo.

~.° La colonna portante una nicchia con entro l’ immagine, e 
sopra questa una lampada accesa. Alla colonna sta appoggiata

(*) Si lesse erroneamente fin qui : a:no|isvos e aTiojisvog o Kuptog IHSOrS 
X P I I T 0 I  traducendo: parla seco lui il Signore Gesù’ Cristo; e  tangens Do­

minus Jesus Christus. Si fecero cosi entrare nella leggenda anche lo lettere IC.XC 

che servono a dist:nguere la figura del Salvatore e null’altro.
(’ ) E cosi sempre, invece di jiavfbjX'.ov come venne Ietto.
C) E non 8i8oi.
{*) E non ?bm|r.!>v, come in Calcagnino.
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una scala a piuoli ; un vecchio ascende la scala e tiene fra 
le mani un oggetto quadrato grande come l’ immagine (*). Vi 
è scritto :

‘0  emawKOi àrcoxaXu<J;ei o:a xoù xepajitowu xov |iav57)Xiov tnixei/i^ei (2).
Il Vescovo per rivelazione (avuta) per mezzo della tegola 

mura il sudario.

8.° La stessa scena, ma sulla scala sta un personaggio (Eu- 
lalio) che discende, tenendo nelle mani coperte per rispetto dal 
mantello un quadretto colla testa del Salvatore, mentre sulla 
colonna si vede ugualmente un altro quadretto coll’ immagine 
e la lampada accesa. Vi sono queste parole :

’ATOxaXutpec ( 3)  i o  (xavor̂ Xtov SiaxaXuTtiei xoù xepajwoiou t y o 'm c ,  x tjv  
eixova.

Per rivelazione (il Vescovo) scopre il sudario avendo la 
tegola (impressa) l’ immagine.

(') L’ oggetto  quadrato che tiene in mano il V escovo essendo la teg o la , non 
dovrebbe portare im m agine alcuna ; pure v’ è  ch iarissim o il Volto di Cristo. 
Cedreno e il Porfirogenito discorrono d’ una sem p lice  tegola posta colà per pro­
teggere la lampada e il sudario dalla um idità. Si co n ta , è  vero, di certa  tegola  
sotto alla quale Anania reduce da G erusalem m e, pernottando in J era p o li, na­
scose il S. Sudario, e nella quale rim ase m iracolosam ente l’ im pronta d e lle  d iv in e  
sem bianze; ma che il Vescovo la nascondesse col Sudario nella n ic c h ia , pare  
contraddetto dalla m edaglia che v ien  dopo, e  lo è  chiaram ente dal racconto di 
Cedreno. La tegola poi di Jerapoli, che si sap p ia , non venne m ai in E d essa , 
anzi dicon gli storici essere rimasta in quella città finché Niceforo Foca non la 
fece trasportare in Costantinopoli (V. Gretser, voi. XV, pag. 493).

Noi non sarem m o lontani dal credere che sia sta to  quel contorno del D iv in  
Volto una licenza dell’ artista bisantino che scolp i i d iec i q u a d retti, licen za  ch e  
in tem pi più vic in i a noi ha riscontri non pochi.

(*) Si lesse da altri: ó enioxorcog ajtoxaXutjjag Sia xoo xspap .100 io  |iav07]Xtov 
axevi£si; e si tradusse: Il Vescovo scoperta la tegola contempla il su d a rio , a g ­
giungendo che il V escovo ascende la scala col sudario in m ano. Ma qui è  e v i ­
dente che il V escovo sale colla tegola per ch iu d ere nxàvq> x a ì nXìvGotg, com e  
dice C ed ren o, la nicchia.

(*) E non ajtsxaXucJjs e Sia xaXXiaxou.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  3 7 2  )

9.° A sinistra un vecchio a piè della colonna versa l’ olio 
dalla lampada che tiene in mano; a destra torri e soldati nelle 
fiamme, con questa leggenda:

'0  cTiiaxoTtos to eXaiov tà) Ttupl etû swv xou$ llepaa; xatsxauae.
I l  Vescovo versando V olio sul fuoco abbrucciò i Persiani.

IO.0 Nell’ ultimo quadretto si vede un battello con tre per­
sonaggi seduti e il sudario a prora. A poppa sta una figura 
colle braccia aperte in atteggiamento strano e mezzo fuori della 
nave.

Siccome la lamina d 'oro è alquanto danneggiata, l’ iscri­
zione non può leggersi interamente, ma vi si capisce quanto 
basta per rilevarvi :

ToO [iavÒTrjXiou 8iaxo[u£o(iEvoo ac x tjv  KwvaxavxivouroXiv o Saijjiov^o- 
|i£vo; lX0Tj.

Portandosi il sudario a Costantinopoli un indemoniato gua­
risce.

Ai lati del volto del Redentore, o più precisamente negli an­
goli superiori del fondo d’oro, son poi due scudetti convessi del 
diametro di millimetri 23, i quali portano scritto in grandi carat­
teri: IC e XC. Sotto ad essi in due tavolette quadrilunghe ver­
ticalmente disposte, una a sinistra e l’altra a destra: TO 
AHON MAMHAION. Quelle e queste formano due proposizioni 
distinte; e perciò non debbonsi leggere come tutti han fatto: I l  
S a x t o  S u d a r i o  d i  G e s ù  C r i s t o .  Sono due nominativi (*), e le sigle 
IC XC s’incontrano, come tutti sanno, e come abbiam detto, 
in tutte le immagini orientali del Redentore scolpite o dipinte,

(’) Il C ap p elletti, nelle, sue Chiese d'Italia, scambiò il sigma lunato C in r  e 
tra scr isse  I U .X U  (’Itjooù X pio-où), benché nel 1841 avesse stampato com e il 
P iccon i I G . }Tg. Quantunque la seconda lettera possa alquanto som igliare ad un 
nostro  G-, è  però ev idente non essere che un sigma.
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e in tempi moderni si usarono in egual modo sulle monete 
che portavano 1’ effigie di Cristo.

Non discorriamo della forma dei greci caratteri, nè della 
lingua in cui sono dettate le iscrizioni. Cosi gli uni come le 
altre appartengono senza ombra di dubbio alla fine del sesto pe­
riodo della greca letteratura detto bisantino, che corre da Co­
stantino il Grande fino alla presa di Costantinopoli (306-1453 
dopo G. C.) dal quale ebbe origine il greco moderno, ma 
non vi sono errori né di lingua nè d’ ortografia, come l’ impe­
rizia di chi lesse fino ad oggi potrebbe facilmente lasciar 
supporre.

Un esatto facsimile del preziosissimo cimelio avrebbe avuto 
in questi Atti convenientissima sede, e volentieri 1’ avremmo 
fatto eseguire, se non presentasse insormontabili difficoltà per 
noi. Ci consoliamo però sapendo come un nostro socio onorario, 
T eruditissimo conte Riant di Parigi, sommamente studioso delle 
cristiane memorie d'Oriente, ne stia ora facendo eseguire una 
esattissima riproduzione in cromolitografia, alla quale la no­
stra Società non ha mancato di contribuire in tutto ciò che le 
fu dato, per renderla sempre più fedele all'originale di cui va 
superba la nostra città.

Concludiamo rendendo di pubblica ragione una poesia la 
quale si legge in un codicetto cartaceo del secolo XV posse­
duto dal eh. signor dott. cav. Luigi AnSaldo. Siffatto codice, 
sprovveduto di titolo, contiene il Liber insularum Arcipelagi 
di Cristoforo Buondelmonti e la nota relazione del viaggio 
del B. Oderico da Pordenone: la poesia occupa l’ ultimo fo­
glio per tutto il recto e per un quarto del verso. Ma noi la 
produciamo piuttosto come curiosità che come documento, 
giacché non sembra meritare cieca fede. Stando a quanto 
ivi si espone, la storia del S. Sudario verrebbe non poco 
modificata, giacché Leonardo Montaldo anziché ricevere in

At t i  S o c . L i g .  S t . P a t r ia . V oi. X I. 2 5 ‘

%
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dono dall imperatore Giovanni Paleologo la preziosa immagine, 
avi ebbe iapita. Veramente il fatto non sarebbe strano di 

per t,è, conoscendosi quanto fossero allora consueti i furti di 
c«e ieliquie, ma merita conferma, perché vi hanno altre cir­

costanze che non si possono ammettere. Il poeta dice che il 
. onta o 'enne spedito a Costantinopoli tempore. . .  clari 

ducis Anthonioti; or Antoniotto Adorno avanti la 
moite tei .Montaido fu doge una sola volta il 17' giugno 1378,

<■ i nemmeno per quella intera giornata, giacché durò sol- 
a nona a compieta, come dicono gli annalisti, e tosto 

c. u sostituito Nicolo di Guarco. Non è dunque da supporre 
ne e poche oie del suo ufficio, restasse tempo alPAdorno 

pe ire al Greco Imperatore in legazione il Montaldo. Questa 
a ra parte suole anticiparsi intorno al 1362, e perciò a non

i lutai e il racconto potrebbe anche proporsi che al nome di 
lotto sia da sostituire quello di Gabriele, giacché Ga- 

r |e e  Adorno sedette sulla cattedra ducale dal 1363 al 1370.
. îe ^  îa Pure un altra difficoltà: il poeta lascia in- 

endere che al ritorno del Montaldo da Costantinopoli desta­
li1 \-i 6 tUmU^' P°P°Iari ,  in forza de’ quali sarebbe succeduto 

°™°- nostre serie ducali ci insegnano invece
n  ~3\blÌ6le ^ ° rn0 succei^ette Domenico di Campofregoso
l  ̂0 -/8 ), a questi l’Antoniotto ed il Guarco già detti (1378-83)

p 1 a ' ^ Liarco tenne dietro,  per due soli g iorni ,  F e d e r i c o
t  , , a ° a n a ’ fìnC,lé a 7 a ^rile venne  e,ett0 i l M o n t a l d o .ia potrebbe dirsi che anche qui vi abbia un fondo di 
\erita in que tumulti del 1383 gran parte del popolo si era 

. (< N'va Antoniotto Adorno » ; e mentre
1 r°A n  ^ ontà^ °  con (̂ ieci cittadini erano in la camera 
. ° . e consigliavano per l’elezione del nuovo Duce,... 

ìotto eia di sopra, e sedeva nella sedia ducale come Duce, 
ato dai minori e dai plebei, i quali gridavano viva il
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Duce Antoniotto Adorno ». Né la elezione del Montaldo ri­
mase propriamente confermata se non quando da parte dei 
più prudenti « fu mandato. . .  ad Antoniotto che volesse ce­
dere a Leonardo » ; il quale Antoniotto « attese al consiglio 
degli amici suoi più savii e più ricchi, e cedette il luogo » (').

Siendum est quod carmina sequentia sunt de Sudario poxilo 
in Scindo Bartholomeo de Erminniis modo ul captum fuit et u t 
capitavit in dieta Ecclexia ut sequitur, videlicet :

Augarus Edissa cupiens languore levary
Pictorem ad Christum Ananiam mitit quam spicacem.
Ut Christi faciem Domini depingeret almam 
Ad se nolentis gressus divertere. Pictor 
Et non valet Christi faciem depingere sane 
Advocat hunc Christum pannum colloque labentem 
Arripit et lini pressit vultusque figuram.
Abbagaro defert quam Regi pictor ab illo 
Acceptamque videt sic Rex simul orat adorat;
Moxque suo facie visa languore levatur
Fil strepitus templis. Rex Augarus ydola yecit
Et faciem erigit Domini Rex Marmare sacram.
Precipit et cunctis hoc sacrum laude verery.
Hinc post fata viri clari multosque per annos 
Dumque fides Domini toto diffunditur orbe.
Quem greci qui Edissam post hec classe petebant 
Hanc Christi faciem rapiunt et conditur urna,
Dumque revertuntur. Fit quidam demone pressus 
Qui subito cunctis orantibus est relevatus.
Dum vento naves que fiunt patrieque propinque

(') Giustiniani, Annali ili Genova, voi. II, pag. 157-58. %
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Ponitur hoc sacrum Conslantinopolis urbe 
Quod cunctis sacrum magno celebratur honore.
Hanc persas cives dum contra bella moverent 
Interea rapiunt dum Rex multosque trucidant 
mfondit tactum: sacra ymagine Episcopus ygojj^;
Cai is tus persas oleum sic destruit ygnis 
Urbs sic victrix fit Conslantinopolis alma.
Detegitur hoc sacrem (sic) magno vellamine moto 
Contemplatur ydem Calistus corde spicacy 
Quod cunctis animis (') populo monstrabat et ydem  
Tempore nam clari Adurni ducis Anthonioly 
Montaldus quidam Leonardus nomine Caphitaneus (sic) 
Mittitur ad partes Conslantinopolis urbem 
Appulit in claram diem cumque triremibus alto.
Hoc rapit ingenio sacro velamine molo.
Transtulit inque suam sacrum spectabilis urbem 
Postquam capta quies • ac visis motibus urbis 
Elligitur dusis (sic) in sedem depellitur alter.
Rexit namque diu finem quem sensit adesse 
Quod testatur idem • tenuit sacrumque darique 
Isti Basilice quem sic fueritque propinquus.
Quod sic inquam dies multis signisque coruscat.

Finis ■ Deo gratias. Arnen.

( ’) Corr. anms.

#
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